
LEGGE 11 MAGGIO 1990, N. 108 - DISCIPLINA DEI LICENZIAMENTI INDIVIDUALI. 
(G.U. N.108 DELL'11 MAGGIO 1990) 
 
ART. 1 - REINTEGRAZIONE 
 1. I PRIMI DUE COMMI DELL'ARTICOLO 18 DELLA LEGGE 20 MAGGIO 1970, N.300, SONO SOSTITUITI DAI 
SEGUENTI: 
"FERME RESTANDO L'ESPERIBILITÀ DELLE PROCEDURE PREVISTE DALL'ARTICOLO 7 DELLA LEGGE 15 LUGLIO 1966, N.604, 
IL GIUDICE CON LA SENTENZA CON CUI DICHIARA INEFFICACE IL LICENZIAMENTO AI SENSI DELL'ARTICOLO 2 DELLA 
PREDETTA LEGGE O ANNULLA IL LICENZIAMENTO INTIMATO SENZA GIUSTA CAUSA O GIUSTIFICATO MOTIVO, OVVERO NE 
DICHIARA LA NULLITÀ A NORMA DELLA LEGGE STESSA, ORDINA AL DATORE DI LAVORO, IMPRENDITORE E NON 
IMPRENDITORE, CHE IN CIASCUNA SEDE, STABILIMENTO, FILIALE, UFFICIO O REPARTO AUTONOMO NEL QUALE HA 
AVUTO LUOGO IL LICENZIAMENTO OCCUPA ALLE SUE DIPENDENZE PIÙ DI QUINDICI PRESTATORI DI LAVORO O PIÙ DI 
CINQUE SE TRATTASI DI IMPRENDITORE AGRICOLO, DI REINTEGRARE IL LAVORATORE NEL POSTO DI LAVORO. TALI 
DISPOSIZIONI SI APPLICANO ALTRESÌ AI DATORI DI LAVORO, IMPRENDITORI E NON IMPRENDITORI, CHE NELL'AMBITO 
DELLO STESSO COMUNE OCCUPANO PIÙ DI QUINDICI DIPENDENTI ED ALLE IMPRESE AGRICOLE CHE NEL MEDESIMO 
AMBITO TERRITORIALE OCCUPANO PIÙ DI CINQUE DIPENDENTI, ANCHE SE CIASCUNA UNITÀ PRODUTTIVA, 
SINGOLARMENTE CONSIDERATA, NON RAGGIUNGE TALI LIMITI, E IN OGNI CASO AL DATORE DI LAVORO, IMPRENDITORE E 
NON IMPRENDITORE, CHE OCCUPA ALLE SUE DIPENDENZE PIÙ DI SESSANTA PRESTATORI DI LAVORO.  
 AI FINI DEL COMPUTO DEL NUMERO DEI PRESTATORI DI LAVORO DI CUI AL PRIMO COMMA SI TIENE CONTO 
ANCHE DEI LAVORATORI ASSUNTI CON CONTRATTO DI FORMAZIONE E LAVORO, DEI LAVORATORI ASSUNTI CON 
CONTRATTO A TEMPO INDETERMINATO PARZIALE, PER LA QUOTA DI ORARIO EFFETTIVAMENTE SVOLTO, TENENDO 
CONTO, A TALE PROPOSITO, CHE IL COMPUTO DELLE UNITÀ LAVORATIVE FA RIFERIMENTO ALL'ORARIO PREVISTO DALLA 
CONTRATTAZIONE COLLETTIVA DEL SETTORE. NON SI COMPUTANO IL CONIUGE ED I PARENTI DEL DATORE DI LAVORO 
ENTRO IL SECONDO GRADO IN LINEA DIRETTA E IN LINEA COLLATERALE. 
IL COMPUTO DEI LIMITI OCCUPAZIONALI DI CUI AL SECONDO COMMA NON INCIDE SU NORME O ISTITUTI CHE PREVEDONO 
AGEVOLAZIONI FINANZIARIE O CREDITIZIE. 
 IL GIUDICE CON LA SENTENZA DI CUI AL PRIMO COMMA CONDANNA IL DATORE DI LAVORO AL RISARCIMENTO 
DEL DANNO SUBITO DAL LAVORATORE PER IL LICENZIAMENTO DI CUI SIA STATA ACCERTATA L'INEFFICACIA O 
L'INVALIDITÀ STABILENDO UN'INDENNITÀ COMMISURATA ALLA RETRIBUZIONE GLOBALE DI FATTO DAL GIORNO DEL 
LICENZIAMENTO SINO A QUELLO DELL'EFFETTIVA REINTEGRAZIONE E AL VERSAMENTO DEI CONTRIBUTI ASSISTENZIALI 
E PREVIDENZIALI DAL MOMENTO DEL LICENZIAMENTO AL MOMENTO DELL'EFFETTIVA REINTEGRAZIONE; IN OGNI CASO 
LA MISURA DEL RISARCIMENTO NON POTRÀ ESSERE INFERIORE A CINQUE MENSILITÀ DI RETRIBUZIONE GLOBALE DI 
FATTO. 
 FERMO RESTANDO IL DIRITTO AL RISARCIMENTO DEL DANNO COSÌ COME PREVISTO AL QUARTO COMMA, AL 
PRESTATORE DI LAVORO È DATA LA FACOLTÀ DI CHIEDERE AL DATORE DI LAVORO IN SOSTITUZIONE DELLA 
REINTEGRAZIONE NEL POSTO DI LAVORO, UN'INDENNITÀ PARI A QUINDICI MENSILITÀ DI RETRIBUZIONE GLOBALE DI 
FATTO. QUALORA IL LAVORATORE ENTRO TRENTA GIORNI DAL RICEVIMENTO DELL'INVITO DEL DATORE DI LAVORO NON 
ABBIA RIPRESO SERVIZIO, NÉ ABBIA RICHIESTO ENTRO TRENTA GIORNI DALLA COMUNICAZIONE DEL DEPOSITO DELLA 
SENTENZA IL PAGAMENTO DELL'INDENNITÀ DI CUI AL PRESENTE COMMA, IL RAPPORTO DI LAVORO SI INTENDE RISOLTO 
ALLO SPIRARE DEI TERMINI PREDETTI".  
 
ART. 2 - RIASSUNZIONE O RISARCIMENTO DEL DANNO 
 1. I DATORI DI LAVORO PRIVATI, IMPRENDITORI NON AGRICOLI E NON IMPRENDITORI, E GLI ENTI PUBBLICI 
DI CUI ALL'ARTICOLO 1 DELLA LEGGE 15 LUGLIO 1966, N.604, CHE OCCUPANO ALLE LORO DIPENDENZE FINO A QUINDICI 
LAVORATORI ED I DATORI DI LAVORO IMPRENDITORI AGRICOLI CHE OCCUPANO ALLE LORO DIPENDENZE FINO A CINQUE 
LAVORATORI COMPUTATI CON IL CRITERIO DI CUI ALL'ARTICOLO 18 DELLA LEGGE 20 MAGGIO 1970, N.300, COME 
MODIFICATO DALL'ARTICOLO 1 DELLA PRESENTE LEGGE, SONO SOGGETTI ALLA APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DI 
CUI ALLA LEGGE 15 LUGLIO 1966, N.604, COSÌ COME MODIFICATA DALLA PRESENTE LEGGE. SONO ALTRESÌ SOGGETTI 
ALL'APPLICAZIONE DI DETTE DISPOSIZIONI I DATORI DI LAVORO CHE OCCUPANO FINO A SESSANTA DIPENDENTI, 
QUALORA NON SIA APPLICABILE IL DISPOSTO DELL'ARTICOLO 18 DELLA LEGGE 20 MAGGIO 1970, N.300, COME 
MODIFICATO DALL'ARTICOLO 1 DELLA PRESENTE LEGGE. 
 2. L'ARTICOLO 2 DELLA LEGGE 15 LUGLIO 1966, N.604, È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 
"ART. 2. - 1. IL DATORE DI LAVORO, IMPRENDITORE O NON IMPRENDITORE, DEVE COMUNICARE PER ISCRITTO IL 
LICENZIAMENTO AL  PRESTATORE DI LAVORO. 
2. IL PRESTATORE DI LAVORO PUÒ CHIEDERE, ENTRO QUINDICI GIORNI DALLA COMUNICAZIONE, I MOTIVI CHE HANNO 
DETERMINATO IL RECESSO: IN TAL CASO IL DATORE DI LAVORO DEVE, NEI SETTE GIORNI DALLA RICHIESTA, 
COMUNICARLI PER ISCRITTO. 
3. IL LICENZIAMENTO INTIMATO SENZA L'OSSERVANZA DELLE DISPOSIZIONI DI CUI AI COMMI PRIMO E SECONDO È 
INEFFICACE. 
4. LE DISPOSIZIONI DI CUI AL COMMA 1 E DI CUI ALL'ARTICOLO 9 SI APPLICANO ANCHE AI DIRIGENTI". 
 3. L' ARTICOLO 8 DELLA LEGGE 15 LUGLIO 1966, N.604, È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 
"ART. 8. - 1. QUANDO RISULTI ACCERTATO CHE NON RICORRONO GLI ESTREMI DEL LICENZIAMENTO PER GIUSTA CAUSA 
O GIUSTIFICATO MOTIVO, IL DATORE DI LAVORO È TENUTO A RIASSUMERE IL PRESTATORE DI LAVORO ENTRO IL 
TERMINE DI TRE GIORNI O, IN MANCANZA, A RISARCIRE IL DANNO VERSANDOGLI UN'INDENNITÀ DI IMPORTO COMPRESO 
TRA UN MINIMO DI 2,5 ED UN MASSIMO DI 6 MENSILITÀ DELL'ULTIMA RETRIBUZIONE GLOBALE DI FATTO, AVUTO 
RIGUARDO AL NUMERO DEI DIPENDENTI OCCUPATI, ALLE DIMENSIONI DELL'IMPRESA, ALL'ANZIANITÀ DI SERVIZIO DEL 
PRESTATORE DI LAVORO, AL COMPORTAMENTO E ALLE CONDIZIONI DELLE PARTI. LA MISURA MASSIMA DELLA 
PREDETTA INDENNITÀ PUÒ ESSERE MAGGIORATA FINO A 10 MENSILITÀ PER IL PRESTATORE DI LAVORO CON ANZIANITÀ 
SUPERIORE AI DIECI ANNI E FINO A 14 MENSILITÀ PER IL PRESTATORE DI LAVORO CON ANZIANITÀ SUPERIORE AI VENTI 
ANNI, SE DIPENDENTI DA DATORE DI LAVORO CHE OCCUPA PIÙ DI QUINDICI PRESTATORI DI LAVORO". 
 
ART. 3 - LICENZIAMENTO DISCRIMINATORIO 
 1. IL LICENZIAMENTO DETERMINATO DA RAGIONI DISCRIMINATORIE AI SENSI DELL' ARTICOLO 4 DELLA 
LEGGE 15 LUGLIO 1966, N.604, E DELL'ARTICOLO 15 DELLA LEGGE 20 MAGGIO 1970, N.300, COME MODIFICATO 
DALL'ARTICOLO 13 DELLA LEGGE 9 DICEMBRE 1977, N.903, È NULLO INDIPENDENTEMENTE DALLA MOTIVAZIONE ADDOTTA 
E COMPORTA, QUALE CHE SIA IL NUMERO DEI DIPENDENTI OCCUPATI DAL DATORE DI LAVORO, LE CONSEGUENZE 
PREVISTE DALL'ARTICOLO 18 DELLA LEGGE 20 MAGGIO 1970, N.300, COME MODIFICATO DALLA PRESENTE LEGGE. TALI 
DISPOSIZIONI SI APPLICANO ANCHE AI DIRIGENTI.  
 
ART. 4 - AREA DI NON APPLICAZIONE 



 1. FERMO RESTANDO QUANTO PREVISTO DALL'ARTICOLO 3, LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 1 E 2 NON 
TROVANO APPLICAZIONE NEI RAPPORTI DISCIPLINATI DALLA LEGGE 2 APRILE 1958, N. 339 . LA DISCIPLINA DI CUI ALL' 
ARTICOLO 18 DELLA LEGGE 20 MAGGIO 1970, N.300, COME MODIFICATO DALL'ARTICOLO 1 DELLA PRESENTE LEGGE NON 
TROVA APPLICAZIONE NEI CONFRONTI DEI DATORI DI LAVORO NON IMPRENDITORI CHE SVOLGONO SENZA FINI DI LUCRO 
ATTIVITÀ DI NATURA POLITICA, SINDACALE, CULTURALE, DI ISTRUZIONE OVVERO DI RELIGIONE O DI CULTO. 
 2. LE DISPOSIZIONI DI CUI ALL' ARTICOLO 18 DELLA LEGGE 20 MAGGIO 1970, N.300, COME MODIFICATO 
DALL'ARTICOLO 1 DELLA PRESENTE LEGGE, E DELL'ARTICOLO 2 NON SI APPLICANO NEI CONFRONTI DEI PRESTATORI DI 
LAVORO ULTRASESSANTENNI, IN POSSESSO DEI REQUISITI PENSIONISTICI, SEMPRE CHE NON ABBIANO OPTATO PER LA 
PROSECUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO AI SENSI DELL'ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE 22 DICEMBRE 1981, N.791, 
CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, DALLA LEGGE 26 FEBBRAIO 1982, N.54. SONO FATTE SALVE LE DISPOSIZIONI 
DELL'ARTICOLO 3 DELLA PRESENTE LEGGE E DELL'ARTICOLO 9 DELLA LEGGE 15 LUGLIO 1966, N.604. 
 
ART. 5 - TENTATIVO OBBLIGATORIO DI CONCILIAZIONE, ARBITRATO E SPESE PROCESSUALI 
 1. LA DOMANDA IN GIUDIZIO DI CUI ALL'ARTICOLO 2 DELLA PRESENTE LEGGE NON PUÒ ESSERE 
PROPOSTA SE NON È PRECEDUTA DALLA RICHIESTA DI CONCILIAZIONE AVANZATA SECONDO LE PROCEDURE PREVISTE 
DAI CONTRATTI E ACCORDI COLLETTIVI DI LAVORO, OVVERO DAGLI ARTICOLI 410 E 411 DEL CODICE DI PROCEDURA 
CIVILE.  
 2. L'IMPROCEDIBILITÀ DELLA DOMANDA È RILEVABILE ANCHE D'UFFICIO NELLA PRIMA UDIENZA DI 
DISCUSSIONE. 
 3. OVE IL GIUDICE RILEVI L'IMPROCEDIBILITÀ DELLA DOMANDA A NORMA DEL COMMA 2 SOSPENDE IL 
GIUDIZIO E FISSA ALLE PARTI UN TERMINE PERENTORIO NON SUPERIORE A SESSANTA GIORNI PER LA PROPOSIZIONE 
DELLA RICHIESTA DEL TENTATIVO DI CONCILIAZIONE. 
 4. IL PROCESSO DEVE ESSERE RIASSUNTO A CURA DI UNA DELLE PARTI NEL TERMINE PERENTORIO DI 
CENTOTTANTA GIORNI, CHE DECORRE DALLA CESSAZIONE DELLA CAUSA DI SOSPENSIONE. 
 5. LA COMUNICAZIONE AL DATORE DI LAVORO DELLA RICHIESTA DI ESPLETAMENTO DELLA PROCEDURA 
OBBLIGATORIA DI CONCILIAZIONE AVVENUTA NEL TERMINE DI CUI ALL'ARTICOLO 6 DELLA LEGGE 15 LUGLIO 1966, N.604, 
IMPEDISCE LA DECADENZA SANCITA NELLA MEDESIMA NORMA. 
 6. OVE IL TENTATIVO DI CONCILIAZIONE FALLISCA, CIASCUNA DELLE PARTI ENTRO IL TERMINE DI VENTI 
GIORNI PUÒ PROMUOVERE, ANCHE ATTRAVERSO L'ASSOCIAZIONE SINDACALE A CUI È ISCRITTA O CONFERISCA 
MANDATO, IL DEFERIMENTO DELLA CONTROVERSIA AL COLLEGIO DI ARBITRATO PREVISTO DAL CONTRATTO 
COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO APPLICABILE O, IN MANCANZA AD UN COLLEGIO COMPOSTO DA UN 
RAPPRESENTANTE SCELTO DA CIASCUNA PARTE E DA UN PRESIDENTE SCELTO DI COMUNE ACCORDO O, IN DIFETTO, 
DAL DIRETTORE DELL'UFFICIO PROVINCIALE DEL LAVORO E DELLA MASSIMA OCCUPAZIONE. IL COLLEGIO SI PRONUNCIA 
ENTRO TRENTA GIORNI E LA SUA DECISIONE ACQUISTA EFFICACIA DI TITOLO ESECUTIVO OSSERVATE LE DISPOSIZIONI 
DELL'ARTICOLO 411 DEL CODICE DI PROCEDURA CIVILE.  
 7. IL COMPORTAMENTO COMPLESSIVO DELLE PARTI VIENE VALUTATO DAL GIUDICE PER L'APPLICAZIONE 
DEGLI ARTICOLI 91, 92, 96 DEL CODICE DI PROCEDURA CIVILE. 
 
ART. 6 - ABROGAZIONI 
 1. NEL PRIMO COMMA DELL'ARTICOLO 35 DELLA LEGGE 20 MAGGIO 1970, N.300, SONO SOPPRESSE LE 
PAROLE "DELL'ARTICOLO 18 E". 
 2. IL PRIMO COMMA DELL'ARTICOLO 11 DELLA LEGGE 15 LUGLIO 1966, N.604, È ABROGATO. 
 
 


